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71 bilancio dei danni pro
vocati dal terremoto del 23 
novembre si fa via via sem
pre ' più pesante. Un dato 
drammatico emerge dai co
muni delle zone interne sino 
a Napoli e agli altri capoluo
ghi colpiti: siamo in presun
ta di oltre 300.000 senza tet
to a cui ancora non è stata 
data una abitazione « prov
visoria > capace di ospitarli 
sino alla ricostruzione delle 
case distrutte, 

Noi comunisti che abbia
mo saputo mobilitare, sin 
dalle prime ore, tutte le no
stre energie contribuendo in 
maniera determinante q su
scitare un grande movimen
to unitario in tutte le regio-

• ni d'Italia a favore dotte po
polazioni colpite, possiamo 
parlare alto e forte nel de
nunziare con estrema fran
chezza le gravi inadempien
ze, i ritardi e l'inadeguatez
za, ancora oggi, dell'ozi me 
del governo e dei vari orga
ni dello Stato. 
- Basti citare U fatto che 
ancora non è stato compila
to l'elenco dei comuni colpi
ti dal terremoto con la gra-

. duatoria sulla base dei dan
ni subiti. Ancora oggi mi
gliaia di famiglie dei comu
ni più disastrati contini no 
a vivete sotto una tenda, 
esposte ai rigori dell'inver
no appenninico ad un'altitu- . 
dine variabile dai 500 ai 
1.000 metri sul livello del 
more. 

L'operazione arretramento 
della parte più debole delle 
popolazioni verso le zone co
stiere è fallita in larga mi-

. sura perchè all'enfasi dei 
proclami commifsa^ìali non 
ha fatto riscontro una capa
cità di mobilitazione unitaria 
di tutte le forze democrati
che e la predisDosizhne di 
misure organizzatine ver of
frire adequate garanzie. 
• Si è tentato, successiva

mente. di accreditare Villu
sione di poter passare raoi-
damente alla ricostruzione 
delle case, saltando la ne-

• cessarla fase intermedia dei -
prefabbricati, sprecando così 
altre settimane di tempo pre
zioso. Abbiamo assistito, con
temporaneamente, altp. mani
festazioni grottesche di certi 
notabili democristiani che sa
botano l'azione del commis
sario straordinario perchè U-

. mita e condiziona Ù loro do
minio clientelare. 

Noi comunisti abbiamo of-
'ferto al commissarioZoimher-' 

\et\i la nostra, piena e lente 
' collaborazione,- avanzando 

precise proposte per fron
teggiare l'emergenza. . La 
scélta immediata più impel
lente che si impone è quella 
di fornire ai sènza tetto un 
allòggio adeguato per tutto 

Gravi ritardi e inadempienze del governo 

un alloggio 
ai 300.000 
senza tetto 

Il ruolo del commissario straordina
rio - Il PCI propone norme per la 
continuità degli aiuti fra le regioni 

L LOG Gì ATI :n ATI-SU^ W J 

NAPOLI — Una manifestazione del terremotati senza tetto 

2 tempo necessario (alcuni 
anni!) per realizzare la rico
struzione definitiva degli 
abitati. Finalmente ieri il 
conaiglio dei ministri si è oc
cupato dei prefabbricati e il 
commissario ha emesso una 
ordinanza su questo tema. 
Non si conosce ancora, tut
tavia, la portata effettiva del 
piano. 
- Si tratta, cioè, di far fron
te ad un fabbisogno di fab-

, bricati. leggeri p,er i terre
motali dei comuni disastrali 
nelle zone interne e dì pre
fabbricati pesanti per i sen
zatetto di Napoli e altri gran- -v 
di comuni come Potenza, 
duellino e Salerno, Castel- . 
lammare. Noccra. ecc. Ciò 
impone che il comm'usario 
stipuli nei prossimi giorni le 
convenzioni e i contraiti con 
le imprese italiane e stra
niere in grado di soddixfare 
questo fabbisogno di prefab- . 

bricati con scadenze di pochi 
mesi. 

Contemporaneamente oc
corre che i comuni predispon
gano le aree su cui installa
re i prefabbricati. Per que
sto il commissario deve fis
sare un termine massimo en
tro il quale i comuni debbo
no fare la scelta delle aree 
e attrezzarle con i serinzi 
essenziali. Nei comuni ina
dempienti si dovrà procede
re alla nomina di commissa
ri ad acia. 

In quest'opera di appron-
. lamento dei primi elementi 
della ricostruzione i sindaci 
dei comuni disastriti sanno 
di potersi avvalere dell'aiu
to delle regioni gemellate. 1 
gemellaagì hanno consentito 
che si dispiegasse una vasta 
mobilitazione di energie e di 
risorse, valorizzando anche 
il contributo dei volontari. 
; Ecco perchè è ingiusto e 

• . - • • # • • . • " ' ' ' ' 

inammissibile il tentativo di 
alcuni sindaci democristiani 
di considerare esaurita la 
funzione dei gemellaggi e di 
rimandare indietro i volonta
ri nell'illusione di potere, in 
tal modo, ripristinare il loro 
dominio sulle popolazioni 
senza interferenze esterne. 

Costoro non si rendono con
to che nulla può tornare co
me prima. D'altro canto non 
si tratta di mortificare le 

munì simili esperienze sono 
in fase avanzata di attuazio
ne: si tratta di generalizzar
le per mettere a disposizio
ne delle popolazioni terremo
tate la capacità progettuale 
e l'efficienza operativa e 
l'aiuto finanziario delle isti
tuzioni democratiche delle 
parti più avanzate del Paese. 

Noi riteniamo che nella 
legge quadro per la ricostru
zione dei comuni terremotati 

libere scelte delle collettivi- occorrerà inserire unn nnr-
tà che si dovrà esprimere al- ma che preveda questo in
traverso i rispetti»! consigli 
comunali e dando vita a for
me originali di organizza
zione e rappresentanza Qua
li, per esempio, i comitati 
unitari. Le regioni e i comu
ni gemellati debbono offri
re. attraverso opportune 
convenzioni, l'assistenza fe
nica e finanziaria necessaria 
per l'avvio dell'opera di ri
costruzione. In diversi co-

tervento di ciascuna regione 
italiana nella zona terremo
tata con essa gemellata. E* 
questa la strada per dare la 
necessaria continuità allo 
sforzo di solidarietà naziona
le che si richiede per ^pe
rire le ingenti risorse occor
renti per la ricostruzione e 
la rinascita delle zon* terre
motate e di tutto il Mezzo
giorno. 

Mobilitazione unitaria per la rinascita del Sud 
Nei prossimi mesi, dun

que, occorrerà far fronte a* 
problemi più acuti della 
emergenza per dare un al
loggio ai senzatetto, per con
sentire - la riapertura delle 
scuòle anche in forma stra
ordinaria (utilizzando i pre
fabbricati!) e avviare la ri
presa di tutte le aitfoifà pro
duttive e sociali e, in pari 
tempo.'' sviluppare' vn- con--
fronto serrato sulle scelte 
per là ricostruzione è la ri
nascita delle zone terremo
tate e un rinnovato sviluppo 
del Mezzogiorno. • ~-:J~ 

E' una fase questa in cui 
c'è ancora bisogno della pre
senza del commissario stra

ordinario e netto stesso tem
po di un dispiegarsi vigoroso 
della iniziativa delle istitu
zioni democratiche: dai con
sigli comunali ai consigli re
gionali che dovranno essere 
investiti di tutti i problemi, 
integrando e coordinando, via 
via. i loro interventi con 
quelli del commissario stra
ordinario. . 

"• ~ Sorge a questo - pento :H~ 
problema dello sboccò poli
ticò che è possìbile dare al 
necessario impegno unitario 
e solidale di tutte le forze 
sociali e politiche democrati
che. Noi comunisti ci siamo 
battuti, sin dall'inizio e sulta 
base dell'esperienza del Friu

li, perchè a fianco del com
missario straordinario si co
stituisse un comitato politi* 

; co. con la rappresentanza di 
• tutti i partiti, per il neces
sario raccordo fra l'azione 
del commissario e la mobili
tazione solidale di tutte le 
forze democratiche. 

Ma tale organismo non è 
stato, ancora pienamente, in-
testilo di tutte Ìefesp0rf3q- ; 

: biliià, né si é ancora procè
duto ad un'agguato artico 
lozione e decentramento di 
compiti a livello provinciale 
e zonale da parte del com
missario. Sta qui una delle 
ragioni del fallimento del 
piano di arretramento delle 

popolazioni dei centri di
strutti. 

Occorre, infatti, per U suc
cesso di qualsiasi iniziativa, 
una mobilitazione unitaria di 
tutte le forze sane per uso-
lare e sconfiggere -gli specu
latori, i parassiti, gli scia
calli; coloro, cioè, che in
tendono perpetuare, anche 
dopo .U terremoto, un siste
ma :dt patere • clientelare "e 
camorristico. Si tratta, a 
questo fine, di aprire una 
fase nuova di collaborazione 
fra tutte le forze democrati
che facendo leva sulla più 
vasta mobilitazione unitaria 
di tutti i ceti sociali interes
sati ad un profondo rinnova

mento e risanamento detta 
vita dette istituzioni demo .t : erotiche. ' - - ;: • -v̂  ? 

Non si tratta di costituire 
In maniera schematica e af
frettata giunte unitarie con 
decisioni non maturate fra 
le popolazioni interessate. 
Occorre .avviare un proces
so caratterizzato dall'impe-
gno solidale di tutti i par
titi democratici. Già, in nu
merosi consigli comunali e, 
ultimamente, al consiglio re
gionale; della Campania si è 
dato vita ad una commissio
ne unitaria, rappresentativa 
di tutti i gruppi consiliari, 
che dovrà essere investita di 
tutte, te questioni dell'emer
genza e della ricostruzione. 

. Si tratta di sperimentare 
queste forme originali di so
lidarietà per far via via ma
turare il clima necessario 
per passare a forme più 
avanzate e ornatitene Ai col 
laborazione politica e ammi
nistrativa. 

Il clima positivo maturerò 
se si saprà collaborare effi
cacemente per affrontare e 
risolvere i problemi.più ur
genti e, contemporaneamen 
te, sviluppare il più ampio 
dibattito sulle scelte di fon
do per la ricostruzione e la 
rinascita delle zone terremo
tate e per uno sviluppo nitri
vo di tutto il Mezzogiorno 

Ma ciò significa entrar» 
nell'ordine di idee di profòn 
di mutamenti negli indirizzi 
della politica economica na 
zionale e dell''organirzazinitt 
del potere delle regioni mi. 

. ridonali. Non si può discu
tere dì piano triennale sen?n 
collocare in esso le risposte 
per le zone terremotate e pur 
lo sviluppo del Mezzopiornu. 
Si arriva così ai nodi dello 
scioglimento della Causa par 

• il Mezzogiorno e • deoli al
tri carrozzoni dell'intervento 
straordinario e contempora
neamente détta riforma delle 
strutture amministrative del-

-. le regioni > per metterle in 
grado di affrontare l'opera 
di ricostruzione e sviluppo. 
A questo confronto noi co-

• munisti daremo tutto il no-
• stro contributo con l'obietti-
j va dì suscitare la più ampia 

mobilitazione unitaria uelle 
popolazioni interessate.. E* 
questa anche la strada af-. 
finché dalle zone terremota
te e dal Mezzogiorno venga 
oggi un contributo originale 

• atta rottura del vecchio rf-
; sterna di potere, e. aWaifer-. 
; morsi di nuovi gruppi diri-
; geriti espressione - organica 

degli interessi del loro pòpo
lo e capaci di contribuire al
ia svolta democratica dì cui 
fi Paese ha bisogno. 

Pio L* Torre 

Petroselli a Lioni, città gemellata 

«Con questi aiuti Roma 
paga un debito o l Sud» 

Centinaia di cittadini hanno partecipato alla seduta del 
consiglio comunale insieme con gli amministratori romani 

Dal nostro inviato; -

LIONI — Lioni non dispera, 
la sua gente è rimasta, lavo
ra guardando a un futuro di
verso dal passato. Ne hanno 
dato testimonianza le centi
naia di cittadini che l'altra 
sera hanno affollato la € sa
la consiliare > allestita sotto 
il pallone pressòstatico arri
vato da Bergamo, per il ge
mellaggio, con Roma. Vecchi 
e giovani, anziane donne e le 
ragazze del consultorio inau
gurato poche ore prima; i 
volontàri: i bambini che nella 
mattinata avevano avuto al
cune ore di gioia con i clonw 
di Tata di Ovada. 

Dietro due tavoli gli ammi
nistratori di Lioni, e la de
legazione del Comune di Ro
ma: il sindaco Luigi Petro
selli, il prosindaco Alberto 
Benzoni. gli assessori Ugo 
Vetere (che da un mese fa 
la spola tra la capitale e le 

'•• zone terremotate) e Spartaco 
[Meta. La delegazione è arri-
> vaia poco dopo le 18 e la se-
jduta pubblica del consiglio 
(comincia subito. Gli unici ad-
• dobbi sono i gonfaloni di Lio-
', ni — due leoni rampanti ap
poggiati a spighe di grano — 

.e una fila di festoni ricava
ti da carta colorata. 

Angelo RosamigUa, sinda
co di Lioni, saluta i rappre
sentanti di « Roma gemella », 
senza riuscire a trattenere le 
lacrime. Dicono poche paro
le alcuni consiglieri e asses
sori: Iorlano (PSDD. Colan-
tuono (PSD. Salzarulo (DP), 
il compagno Totonno Gioino, 
vicesindaco. 

Non chiediamo elemosine e 
sappiamo che non è questo 
che Roma vuole darci. Dal 
gemellaggio — dice Gioino — 
deve nascere un rapporto 
nuovo tra nord e sud. Non ci 
basta ricostruire le case, vo
gliamo riscattare il Mezzo-

Con un'ordinanza in vigore da ieri 

Zamberletti dà il via 
al piano-prefabbricati 

ROMA — Con un'ordinanza Illustrata ieri al consiglio del 
ministri dal commissario Zamberletti, il « dopo-terremoto » è 
entrato ufficialmente nella seconda fase. Ovvero si è final
mente cominciato a parlare dei prefabbricati che dovran
no sostituire, tra l'altro, le roùlottes. 

L'ordinanza, già in vigore da ieri, prevede che entro tren
ta giorni 1 comuni danneggiati dal sisma indichino le aree 
da destinare agli insediamenti provvisori e le prescrizioni 
da osservare per la loro realizzazione. La deliberazione do
vrà essere sottoposta all'approvazione della giunta regionale. 
In caso di inerzia, del comune, il documento prevede il 
passaggio delle decisioni a due-uffici speciali, regionali, che 
verranno istituiti a Napoli e a Potenza. 

L'intera opera di reinsediamento sarà diretta da uh comi
tato tecnico consultivo, affiancato dai due uffici speciali di 
Napoli e Potenza. Per le zone maggiormente colpite dal 
terremoto è prevista una deroga alle disposizioni urbani
stiche vigenti. La ricostruzione comprende, il patrimonio 
edlllzio-abltatlvo, le strutture produttive e le opere pubbliche. 

.. • Nel corso del consiglio dei ministri anche il ministro 
Scotti è intervenuto per fl «capitolo-terremoto»; Egli'ha 
fatto IT puntosulla rilevazione dei dàhrifhellelzohé'terre
motate: la cifra complessiva è-df-^-iailla-nJllhirdt^-oom* 

.prende le opere pubbliche e le strutture Produttive della 
Campania e della Basilicata. Per quel che riguarda la situa
zione complessiva, Scotti ha affermato che si dovrà attèn
dere altri 15 giorni (e saremo già a due mesi dal terre
moto».). Ancora non è possibile disporre di dati comolessivt 

, — ha spiegato 11 ministro — perchè i tècnici del genio mili
tare stanno ancora lavorando per terminare le rilevazioni 
di ogni singolo edificio. 

A Muro Lucano, nei pressi di Potenza, un'assemblea fra sindaco, parroco e abitanti del paese ; 

«RimbcscEiiamoci le maniche: il mestiere di terremotato non ci piace » 

Dal nostro Inviato 

.MURO LUCANO - «Non de
ve più esistere U " mestiere 

; del terremotato ". Cominciate 
a cucinarvi da soli, tre volte 

' al giorno. Tornate lutti a la-
' varare. Le case sono distrut-
.te, ma i terreni ci sono an-
] coro. E allora coltiviamo i 
• campi. Vinciamo la paura e 
1 rientriamo nelle case che so
no . ancora agibili >. Sono le 

.-nove di sera. Nel campo base 
•di Muro Lucano, provincia di 

',Potenza, dove il terremoto del 
.̂ 23 - novembre . ha provoca-
|to danni enormi. Il sindaco. 

' Vincenzo Iasilli. t comunista. 
. sta af.'rontando la; e sua gen
te» a muso duro. A fianco 
al sindaco c'è il "prete., don 
Pino Grieco; Anche lui. come 
prete è un po' speciale. « sin
cero democratico » e uomo 
che. per farsi capire da tut
ti. non esita a ricorrere a un 
linguaggio « nudo e crudo ». 
Attorno a loro donne, uomi
ni, ragazzi, a discutere tutti 

insieme del futuro del toro 
comune, in un'assemblea con
cretissima come poche volte 
si vede, anche nelle fabbri
che, anche dove si è abituati 
a confrontarsi discutendo da 
annL • -^~r 

l\ sindaco è stretto da tutti 
i lati, non solo per la gente 
che gli • si accalca attorno. 
*I prefabbricati — dice, ad 
esempio — noi penseremmo-
di metterli in località Le Mar
ze, dove c'è il laghetto, coti 
che, una volta completata la 
ricostruzione, li potremo fare 
un villaggio turistico ». 

«Signor sindaco a Le Mar
ze ci va lei. Noi non ci an
dremo mai. Noi vogliamo sta
re in un posto da dove si 
vede il paese. Là non ci an
diamo. Ci può mettere tutti 
i prefabbricati che vuole... ». 
- « Allora possiamo scegliere 
tra altri due insediamenti al
ternativi 

€ Adesso sì, che comincia
mo a ragionare... ». 

«Si — continua Iasilli — 

ma dovete cominciare a ra
gionare con la vostra testa, 
un'altra volta, anche voi Non 
è possibile che le teste sono 
ancora tutte terremotate. Qua 
bisogna lottare per la rico-
s:.~JÌone, darsi da fare. Al
trimenti. per quanto è im
menso questo disastro. Muro 
non sarà mai ricostruita...*. 

« E l'amministrazione che ci 
sia a, fare? Signor sindaco è 
lei che deve ricostruire... ». 

« Afa state scherzando? Qua 
c'è fatica per tutti e tanta. 
To non temo di farmi nemi
ci; finora ho detto più no 
che sì e lo sapete che i" no" 
mi costano, lo vorrei avere 
tutti amici, anziché farmi ne
mici. Però credetemi, se non 
ci muoviamo tutti, assieme, le 
vostre case non saranno ri
costruite mai». • . ' 

n discorso è crudo, ma la 
gente — poco a poco — lo 
accetta. Anzi lo stimola, rac
coglie la - sfida e la porta 
avanti. * Sindaco, che ce ne 

facciamo dette case se non 
abbiamo un lavoro? ». 

€ Prima di tutto non è ve
ro che tutti non hanno un 
lavoro. Ce chi può continua
re a lavorare e, invece, dal 
giorno del terremoto si è fer
mato. Perché non riprende? 
Chi aspetta? E poi c'è un 
discorso che stiamo facendo 
con Reggio Emilia, la città 
a cui siamo gemellati, per 
vedere se — col loro aiuto 
— possianio impiantare qui 
un cementificio e un centro 
per la lavorazione del faggio 
pregiato che qui • c'è in ab
bondanza. Ma sì tratta di pro
getti. di cose- da fare. E sen
za il vostro impegno e la 
vostra lotta non si fa nulla... ». 

«Ma noi stiamo facendo 
del nostro meglio...*. ~ 

« Non è vero. Alcuni sì, ma 
altri no. L'altro giorno, ad 
esempio, è venuta una ditta 
di Napoli che cercava quin
dici operai per spalare le 
macerie. Ne ha trovati solo 
cinque. CU altri si tono rifiu

tati di lavorare. Vi pare giu
sto?». 

La condanna — in questa 
sorta di autocoscienza collet
tiva — è unanime. E dà su
bito, dopo i suoi frutti. «Nei 
campo - base — continua il 
sindaco — ci sonò i lavori più 
umili da fare. Finora lì han
no fatti i volontari ài Reggio 
Emilia, ma non possiamo an
dare avanti così. Chi li vuole 
fare? ». Si alzano due mani. 
I due vengono assunti imme
diatamente. Anche nella men
sa. de] resto, ci sono due 
ragazze che, fin .dai primi 
giorni, stanno aiutando gli 
emiliani. 

E la Regione Basilicata? 
« Non si è vista — rispondo
no tutti —. Qui se non era 
per Reggio Emilia non c'era
no né tende, né viveri, né 
mensa. Niente». L'assemblea 
va avanti fino a notte alta: 
domande e risposte; proposte 
approvate e respìnte: qual
che divagazione: ma alla fi
ne una decisione coraggiosa: 

nel campo base di Muro si 
sospendono alcune forme di 
assistenza. Ognuno, ad esem
pio, dovrà cominciare a pen
sare come cucinarsi da sé. 
E' anche cosi che si esce dal 
terremoto. 

• • • ' • • • " 

' Poco più in là di Muro. 
a Tito, un altro sindaco. Mi
chele La vizino, pure questo 
eletto in una lista comuni
sta, ma indipendente, sta leg
gendo al Consigliò comunale, 
riunito davanti a centinaia dì 
persone, il testo di una let
tera indirizzata a un comita
to formatosi, stranamente, a 
Cortina d'Ampezzo, un comi
tato pro-Tito. •--•<• 
~ n sindaco, in primo luogo. 
ringrazia il comitato per quan
to « è-impegnato a-fare. Ma, 
subito dopo, afferma che la 
ricostruzione del 40 per cen
to del paese distrutto è com
pito dei cittadini di Tito, per
ché 0 terremoto cito*, ha 
scalfito 3 loro orgogUo. Io 
loro dianìta e soprattutto fa 

loro volontà di continuare a 
lottare per poter veramente 
contare qualcosa». 

Ed è in questa volontà — 
conclude il sindaco — che 
c'è la garanzia più grande 
che *da questa tragedia si 
può uscire con un progetta 
di rinascita ».. 

Mario CovieDo, vice-sinda
co di Bella, comune distrutto 
all'SS per cento, racconta 
che stanno lottando con due 
nemici: la paura e l'emigra
zione. E se si vince la paura, 
si vince anche l'emigrazione. 
Bella, intanto, frana ancora; 
anche dopo fl terremoto. Ci 
sono tre «fronti» di frane 
che ancora sono in movimen
to* Se non si fermano, non 
si saprà neppure dove rico
struire. Ma intanto non biso
gna andarsene. Questa è la 
fermissima convinzione di 
CovieDo, anche lui un com
pagno. 

«Betta — elee — pmò 

• vietamente disgregarsi in que
sta vicenda. Chi vuoi che se 

; ne importi se. scompare un 
comune di 6.000 abitanti? E 

\ invece a noi importa. Cosi, 
per vincere la paura, abbia
mo assunto come spalatori 

'• 100. edili di Bella, che finora 
hanno lavorato per un totale 
di 521 giornate. Chi più di 
loro sa, infatti, come e dove 
scavare? Quali pietre rispet-

: tare e quali, no? E poi sca
vando passa la paura, perché 
ognuno si rende canto di che 
cosa c'è di solido. 

€Écco — prosegue Covjel-
lo — noi vorremmo che- Bel
la rinascesse, senza perdere 
3 suo vòlto, la sua memoria, 
quel petto di storia lucana 
che è rappresentato dal mo
do di essere e di vivere del
la gente. Noi non vogliamo 
una città, magari, nuova, ma 
estranea a tutte le tradizioni. 
Vogliamo, invece, ricostruire 
« « * * . ' • - ' . . . : . • : 

Rocco Di 

giorno. A Lioni ci sono tutti 
1 segni di questa volontà, sia
mo pronti a lavorare 24 ore 
su 24, e il sostegno di Roma 
ci apre il cuore alla speran
za e alla fiducia. Dentro di 
noi — aggiunge Salzarulo — 
piangiamo i morti ma stia
mo lavorando per la vita. 

Parla il compagno Petrosel
li: « II sussulto di solidarietà 
è stato senza precedenti ma 
abbiamo capito subito che bi
sognava pensare al futuro. Il 
terremoto è stata una grande 
sciagura, ma sciagura più 
grave sarebbe quella di non 
far risorgere queste zone con 
la loro cultura, le loro tradi
zioni. Oggi Roma paga un de-

. bito contratto con voi: quello 
di migliaia di meridionali co
stretti a cercare nella capita
le un.lavoro, un tetto. Sono 
tra le forze migliori su cui 
oggi Roma può contare. Il ge
mellaggio servirà, forse, più 
a noi che a voi. Per la prima 
volta, probabilmente, Roma 
4 stata davvero capitale d'I
talia, ha visto all'opera le 
sue energie più vive, ha rive
lato una Italia onestai- rigo
rosa; per la prima volta, do
po la Liberazione, una nuova 
generazione ha scoperto' U 
sud: facciamo ui modo che 
questa scoperta divenga pa
trimonio comune, che la que-

: stione meridionale - diventi 
questione dell'intero paese. 
C'è una Italia da dimentica
re — quella degli imbrogli e 

. quella che ha costretto la 
gente del sud alle privazioni, 
a inenarrabili sacrifici; c'è 
una Italia che non dimentica 
ed è quella che vediamo al
l'opera qui a Lioni. Staremo 
tra voi con umUtà ma senza 
rassegnazione, per aiutarvi 
ma sapendo che il vostro de
stino è soprattutto nelle vo
stre mani, ha bisogno della 
vostra fantasia, della vostra 

.cultura. So che ce la farete, 
che ce la faremo». 

. Sinteticamente Petroselli ri
corda gli impegni assunti dal 
Comune di Roma. Presto a 
Lioni sorgerà un altro campo 

-'base; i L'amministrazione ca-
"-pitottmv' ricostruirà il ìcentro 
direzionale: municipio, scuo
la. scuolabus, (impegni analo
ghi esistono per Nusco, An
dreatta e Cairano); tecnici e 
mezzi del Comune di Rema 
continueranno a lavorare an
che per le demolizioni, la di
sinfezione dell'acqua. Presto 
arriveranno cinquanta stalle 
per fl ricovero del bestiame. 
A Lioni risièderanno stabil
mente un assessore, (a turno) 
e due capiripartizione: fl dot
tor Vergani è l'ngegner Tanno. 

La visita della delegazione 
del Comune di Roma • si è 
conclusa nel campo base si
stemato, in un rustico a un 
paio, di chilometri dal paese. 
Attaccati a una parete, su pez
zi di masonite. due vedute del 
Canal Grande e di Piazza 
San Marco. « Li ha fatti a ma
tita un vigile del fuoco del 
Veneto* spiega l'assessore 
Vetere^r -: ..!'•-

Prima della partenza un ra
pido scambio di battute con 
Petroselli: « Ho risto un pae
se eccezionale che ha posto 
già tutte le premesse per ri
sorgere. Ho visto gente nien
te affatto rassegnata p depres
sa, ma ovunque una volontà 
formidabile e una eccezionale 
capacità di autogovernò, un 
rapporto tra amministratori e 
cittadini esemplare. Una espe
rienza unica anche per noi. 
Felice anno ancora a. Lioni 
e arrivederci: fra un mese 
verremo di nuovo qui». 

La delegazione di Roma ri
parte. c'è da fare la consue
ta riunone serale per mettere 
a punto fl programma di la
voro per l'indomani. 

Antonio Zollo 
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